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FASTI E DECADENZA DI PIAZZA UNIVERSITA’ 

Cominciamo, intanto, da questo, che mentre la decadenza della piazza ebbe inizio nella prima dècade del 

secolo attuale con lo spostamento del centro cittadino verso nord e nord-est, i fasti furono della seconda 

metà dell'Ottocento e precisamente dal '70 in poi; allorché per volontà di amministratori giovani e che 

all'occasione sapevano andare controcorrente e sapevan tenere duro, essa, da < fiera del lunedì  » venne 

elevata al rango di piazza elegante e signorile, trasformata in salone da concerti e talvolta anche in 

teatro; tutto per l'elevazione spirituale del popolo. Difatti, tre volte la settimana vi suonavano la banda 

municipale e quella militare, e in agosto, durante le feste estive agatine, vi si svolgeva il cosidetto 

dialogo, l'audizione cioè di oratorii sacri o addirittura di melodrammi nei quali, come per Giuditta di Pacini 

- un esempio - la musica veste di note un soggetto che con l'oratorio sacro ha molte affinità. Ma v'è di 

più; spesso il dialogo di piazza Università fu qualche cosa come un teatro sperimentale riserbato a 

musicisti giovani catanesi, e grazie a tale nobilissima iniziativa affrontarono la prima volta il giudizio del 

pubblico Francesco Paolo Frontini e Filippo Tarallo, due musicisti di diversa statura per gli sviluppi in 

seguito presi dalla loro arte, il secondo quasi del tutto dimenticato. 

Credo che il mio primo ricordo della piazza sia legato a uno di questi dialoghi; e come i lontani ricordi 

dell'infanzia sfumano quasi sempre nella dolce inconsistenza dei sogni, pensandovi, un sogno mi sembra: 

il palco per i cantanti e i musici, tutto vivaci colori, addossato al palazzo dell'Università; la piazza 

sfolgorante di luci; la folla in parte seduta, in parte in piedi, stipata fin nelle strade che nella piazza 

sboccano; la musica; le belle voci; gli applausi! Basta pensare alla passione dei catanesi d'allora per la 

lirica, per arguirne che quelle audizioni dovevano essere eccellenti, e io di una ho particolare ricordo, 

giacché ero giovinetto, quella del 1896, nella quale cantarono gli artisti del « Bellini », poco avanti 

impegnati in Otello e Aida la triade Zilli, Avedano, Minotti, tre celebrità.  

Quella dei dialoghi e dei concerti era veramente l'ora di bellezza per la piazza Università; armoniosa 

piazza, quadrata, regolare, senz'altre incrinature architettoniche che il palazzo d'angolo a sud-est. Si sa 

che i due palazzi La Piana e Gioeni appartengono al periodo aureo del barocco catanese: quello nato dal 

cataclisma del 1693; che a tale periodo apparteneva fino al 1818, anno di un altro terremoto non meno 

violento, sebbene meno disastroso, e che l'attuale facciata neo-classica è un rifacimento, imponente ma 

non compiutamente felice, di quella settecentesca; che al medesimo neo-classico, infine, si ispirano il 

fronte a tramontana del palazzo del Comune e il palazzo ex Sangiuliano; del quale ultimo, tra parentesi, 

soltanto il partito centrale, firmato da Vaccarini, è settecentesco. Con tutto ciò, pur mancando la piazza di 

unità stilistica, la sua bellezza è sovrana; con questo in più: che non si sa per quale misteriosa 

circostanza, certamente non prevista, l'acustica ne è perfetta; sicché ai fini di quel suo ruolo di salone di 

concerti per il popolo tenuto per decenni, essa era un vero e proprio teatro all'aperto. Ed ecco perché la 

declassazione odierna da piazza a posteggio di auto, ci riempie di malinconia. 

Di essa esistono non poche fotografie scattate negli ultimi del secolo passato e nei primi dell'attuale; una 

tranquilla e assolata piazza; con più segni di vita fino a mezzogiorno, che nel pomeriggio. Durante il 

periodo funesto della crisi che gravò per alcuni anni sulla città dopo il colera dell'87, vi si vedevano facce 

ansiose di operai e di artigiani in attesa di lavoro e di impiego: tanto che lo slogan coniato in quel tempo: 

« Guardare l'aquila degli Studi » (l'aquila aragonese che apre le ali sull'arco del balcone di centro), 

significava essere disoccupato. Ma anche. in tempi di crisi, col tramonto la piazza si popolava, e se vi 



suonava la banda, nelle sedie che si affittavano per un soldo, la gente vi si pigiava; commentando fra un 

« pezzo » e l'altro, gli avvenimenti del giorno, il fatto di cronaca, i tre o quattro duelli politici della 

settimana, strologando l'esito dei tre o quattro della settimana che doveva venire. Infine, alle ventuno se 

d'inverno, alle ventitrè se d'estate, la gente si squagliava, i chioschi si oscuravano, si oscuravano anche le 

quattro lampade ad arco che la ditta Piazzoli; Morosoli & C. aveva portato a Catania dal Nord, e la voce 

notturna della piazza, l'orologio dell'Università, sgranava ogni quarto d'ora i suoi colpi alternati. 

La decadenza della piazza avvenne per gradi, mano mano che Catania cresceva, come ho detto, sui 

preistorici banchi di lava a nord e a nord-est;. e ciò malgrado anche la popolazione crescesse e ai modesti 

negozi, a qualche trattoria, a una fabbrica di gazzose, a delle botteghe di barbiere, succedevano nei 

pianterreni della piazza negozi e gioiellerie di lusso, banche e via dicendo. 

L'anno 1838 un'ordinanza senatoriale ordinò che il Mercato del lunedì si tenesse sul piano di, Porta Aci, 

cioè a dire nell'attuale piazza Stesicoro; sicché, affrancata dall'incomposta confusione con annessi e 

connessi di un mercato sia pure settimanale, questa bellissima tra le piazze catanesi divenne il centro 

aristocratico della Città.  

Purtroppo, però, il prospetto dell'Università non è più quello dovuto all'alta fantasia dell'architetto 

Vaccarini; interamente trasformato, dopo il.terremoto del 1818, da quel Carmelo Battaglia che fu uno dei 

più ostinati deturpatori dei settecenteschi monumenti della rinascita catanese; e come del Palazzo Di 

Sangiuliano, oggi appartenente al Credito Italiano, soltanto il partito centrale firmato e datato dal 

Vaccarini è settecentesco, come settecenteschi sono i due palazzi La Piana e Gioeni d'Angiò, il rimanente, 

fronte dell'Università compreso, è neo-classico. Insomma, l'unità stilistica originaria non esiste più nella 

piazza, e ciò malgrado, essa è una delle più belle piazze della città.  


